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GIACOMO GAMBASSI

o stadio come una cattedrale?
Qualcuno potrebbe arricciare il
naso di fronte a un parallelismo
per certi versi ardito. Eppure già
san Paolo vedeva una sorta di
affinità elettiva fra gare e sacro,
tanto da fare di una competi-

zione il termine di paragone per illustra-
re un superiore ideale etico e ascetico. Nel-
la prima Lettera ai Corinzi scriveva: «Non
sapete che nelle corse allo stadio tutti cor-
rono, ma uno solo conquista il premio?
Correte anche voi in modo da conqui-
starlo! Però ogni atleta è temperante in tut-
to; essi lo fanno per ottenere una corona
corruttibile, noi invece una incorruttibile».
Allora apparirà meno imprudente l’ap-
proccio dell’antropologo francese Marc

Augé che defi-
nisce il calcio
«una nuova re-
ligione». In
realtà lo stu-
dioso aggiun-
ge un punto
interrogativo.
Perché – so-
stiene – intor-
no a un campo
da gioco «for-
se l’Occidente

sta anticipando una religione e ancora non
lo sa». Lo scrive nel libro Football (Edb, pp.
48, euro 6), in cui propone una lettura del
pallone «come fenomeno religioso».
Il pamphlet esce in questi giorni in Italia
ed è figlio di quell’attenzione all’«antro-
pologia del quotidiano» metropolitano
che Augé ha messo al centro delle sue ri-
cerche dopo aver guardato, con moltepli-
ci indagini etnografiche, all’Africa. L’ex di-
rettore dell’École des Hautes Études en
Sciences Sociales a Parigi descrive una par-
tita alla stregua di un rito «celebrato in un
luogo posto al centro della scena da ven-
titré officianti e qualche comparsa, da-
vanti a una folla di fedeli di importanza
variabile, ma che può raggiungere la cifra
di cinquantamila individui». Non solo. Co-
me una Messa trasmessa in diretta televi-
siva, esso «è seguito con la stessa fede da
milioni di praticanti a casa, talmente a co-
noscenza dei dettagli della liturgia che, ap-
parentemente senza scambiarsi una pa-
rola, si alzano, gridano, strepitano o si ri-
mettono a sedere allo stesso ritmo della
folla riunita allo stadio».
La similitudine fra calcio e credo non è
nuova. Augé cita il sociologo e storico del-
le religioni di fine Ottocento, Émile
Durkheim, ma anche il collega inglese Ro-
bert W. Coles che nel 1975 aveva proposto
un’analisi sul Football come una religione
surrogata?. Tuttavia lo studioso transalpi-
no accusa le scienze sociali di non aver af-
frontato in maniera sistematica questo te-
ma e di nutrire una singolare ritrosia ri-
spetto agli imponenti rituali moderni. Cer-
to, l’approdo di Augé è amaro: il pallone
elevato a fede è «caratteristico di un’epo-
ca e di una società» in cui si ritiene che
«questi frammenti di tempo bastino alla
nostra felicità». Per comprendere il pun-
to di arrivo, c’è bisogno di affermare – co-
me fa lui – che il «rapporto fra sport di mas-
sa e religione non ha niente di metafori-

co». Oggi, nota l’antropologo, in Occiden-
te «il senso dell’esistenza si costruisce em-
piricamente». Di fatto siamo di fronte ad
«attività che sono sufficienti a dare senso
alla vita, dal momento che danno forma
sensibile e sociale alle aspettative indivi-
duali che contribuiscono a creare».
Ne sono un esempio i big match di cam-
pionato o di coppa. Così «gli stadi diven-
tano un luogo di senso, di controsenso e
di non-senso, un simbolo di speranza, di
errore o di orrore». Impianti che comun-
que non rientrano nella categoria dei
“nonluoghi”, secondo la teoria che ha re-
so celebre Augé e che vede in autogrill,
centri commerciali o alberghi – tanto per
indicare qualche caso – spazi estra-
nianti e dominati dall’assenza di sto-
ria, identità, relazioni. Fra tribune
e gradinate, invece, si compiono
«grandi rituali, gesti ripetitivi
che sono anche delle inizia-
zioni». E se da ciascun ritua-
le ci si aspetta che avvenga
qualcosa – che la pioggia
cada, che un’epidemia ces-
si, che i raccolti siano buo-
ni –, «nel rituale sportivo
l’attesa si colma con la ce-
lebrazione stessa: alla fine
del tempo regolamentare
le sorti saranno decise ma
il futuro sarà esistito, fram-
mento di tempo puro, grazia
proustiana a uso popolare». 
Che il calcio sia una liturgia lai-
ca lo mostrano anche i cori che,
osserva l’esperto, «si sentono ge-
neralmente in alternanza e non si

coprono quasi per niente», come può ac-
cadere ascoltando una comunità mona-
stica che canta il Salterio durante la Li-
turgia delle ore. E Augé ricorda l’inno di u-
na squadra francese costruito sull’aria del-
l’Ave Maria: «Allez, allez, allez, Saint-
Étienne!». Inoltre, secondo l’antropologo,
possono nutrire lo stesso fascino e com-
muovere nell’identica maniera «l’odore
dell’incenso, l’attacco degli organi monu-
mentali dopo l’ultimo Vangelo, il verde sfa-
villante del prato in notturna o il rumore

che rimbomba sotto la volta del Parc des
Princes», lo storico stadio di Parigi.
Di fronte a un incontro all’Olimpico o a
San Siro viene da chiedersi se non si per-
petui l’idea marxiana dell’«oppio dei po-
poli». Lo fa anche Augé. E ammette che u-
na partita va ritenuta nel XXI secolo una
«fonte di spettacolo», ma proprio la di-
mensione scenografica e maestosa dello
sport può essere giudicata «fondamento
della sua natura religiosa». Che conquista
tutti, senza distinzioni di età e censo, co-
me si comprende entrando in mezzo al
pubblico fra gli spalti.
Allora la mente va a papa Francesco che
più volte è ricorso all’icona del calcio per

raccontare la fede. Nell’udienza genera-
le del 13 giugno 2013 aveva spiegato:

«Se in uno stadio, in una notte buia,
una persona accende una luce, si

intravvede appena, ma se gli ol-
tre settantamila spettatori ac-

cendono ciascuno la propria
luce, lo stadio si illumina. Fac-
ciamo che la nostra vita sia
una luce di Cristo». E ai gio-
vani aveva detto nel 2013
durante la Gmg in Brasile:
«Che cosa fa un giocatore
quando è convocato a far
parte di una squadra? Deve
allenarsi, e molto! Così è la
nostra vita di discepoli del

Signore». Parole di un Ponte-
fice “sportivo” che ha portato

fino in Vaticano l’amore per la
maglia del San Lorenzo, club

della sua Buenos Aires.
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La provocazione
Gli stadi come cattedrali,
lo sport quale nuova fede...
Ma per l’antropologo
francese il calcio non è più
un rito di massa metaforico,
bensì lo è in senso pieno:
perché è «sufficiente a dare
un senso a tutta la vita»

Augé: la religione

nel PALLONE
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Il teologo Pagazzi
seziona e rivaluta
la mini-giaculatoria

ANDREA MONDA

e nonne la conoscono bene:
«Gesù mio, perdona le nostre
colpe...» è la preghiera, lunga
poco più di una giaculatoria,

che si ripete al termine di ogni po-
sta del Rosario, una delle suppliche
«tra le più vibranti, capace di visita-
re con semplicità le sfumature tre-
mendamente serie e rasserenanti
della fede».
Così spiega don Giovanni Cesare Pa-
gazzi nella brevissima introduzione
del suo ultimo saggio, molto breve
anch’esso, dedicato interamente al-
la popolare preghiera che sta per
compiere esattamente un secolo, vi-
sto che fu insegnata dalla Madonna
ai pastorelli di Fatima nel 1917. Negli
ultimi anni la produzione di questo
"giovane" teologo di Lodi, che per età
si trova proprio a metà strada di quel
secolo, si è sensibilmente assottiglia-
ta, nel senso delle dimensioni dei suoi
saggi: quello precedente, La cucina
del Risorto (Emi) non arrivava a 60
pagine, questo anche meno, ma la
cura dimagrante ha fatto guadagna-
re in acutezza e profondità.
Acribia, come si diceva una volta, e-
sattezza e meticolosità, precisione e
rigore, tutte cose che non mancano
al raffinato e appassionato esegeta
del testo biblico, ma tutti questi stru-
menti qui vengono impiegati per de-
dicarsi a un pezzo della più semplice
e umile devozione popolare. Pagazzi
si mette d’impegno e viviseziona il te-
sto, per cui ogni parola della preghiera
diventa il tema di un capitolo, a par-
tire da quel «Gesù» con cui si apre la
supplica e quel nome viene indaga-
to per bene, con tutti i rimandi vete-
rotestamentari (da Giosuè a Giosia,
da Osea a Isaia) per confermare che
Gesù è veramente il compimento del-
le antiche promesse – e il nome, ogni
nome, non è forse una promessa?
In ognuno dei 9 capitoletti l’autore
sferza e scuote il lettore dalle sue pic-
cole certezze e approfondisce i mi-
steri della fede cristiana, che anche
in una preghiera apparentemente co-
sì semplice nasconde dei grandi te-
sori. A volte l’audacia di Pagazzi è ver-
tiginosa, come quando commentan-
do quel «tutte le anime» osserva che
le anime che già sono in cielo stanno
soffrendo e non gioendo a causa del-
la mancanza dei loro cari, e ciò vale
anche per Gesù stesso: «Il suo lega-
me con tutto e con tutti è così serio e
definitivo (non come i nostri, spesso
così volatili) che egli non può più sta-
re senza il mondo». 
Von Balthasar lo aveva detto, e Bene-
detto ripetuto: oggi serve una «teolo-
gia in ginocchio», ed eccola qui. In
questa scelta già si evidenzia uno dei
grandi meriti di questo libretto, vo-
lersi concentrare e appunto «china-
re» su una realtà semplice contro o-
gni auto-referenzialità della teologia,
al fine di cavarne fuori tutto il poten-
ziale spiazzante e anche inquietante.
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Giovanni Cesare Pagazzi

GESÙ MIO PERDONA
LE NOSTRE COLPE
Glossa. Pagine 48. Euro 8,50

L

la recensione

ea Romana «Luna», ut dixi, di-
vina est repraesentatio unici
satellitis nostrae Terrae. Tem-
pore antiquo, illa saepe depic-

ta est tamquam bigam conducens,
«quoniam – ut scripsit Isidorus Hi-
spalensis, luna – gemino cursu cum
sole contendit, sive quia et nocte et
die videtur». Soli vero, seu Apolloni,
quadriga attribuitur, «quia per quat-
tuor tempora annus vertitur: vere, ae-
state, autumno et hieme» (ex libro X-
VIII Etymologiarum sive Originum). 
Verumtamen cursus anni etiam pha-
sibus lunae saepe computabatur,
quandoquidem phases lunae omni-

bus et singulis mensibus «renovan-
tur». Ut scripsit Horatius: «Damna ta-
men celeres reparant caelestia lunae».
Romani ipsi, ut videtur, calendarium
lunare disposuerant antequam ca-
lendarium solare condiderunt. Enim-
vero sunt populi hodierni – sicut Si-
nenses – qui etiamnunc phasibus lu-
nae utuntur ad dies anni adnume-
randos.
Sed luna est quoque inconstans et
mobilis. Spatium temporis anni non
perfecte computatur phasibus lunae.
Hoc quidem constat e phaenomeno
«lunae caeruleae» quam vidimus,
exempli gratia, die XXI mensis Maii.
«Luna caerulea» significat vel tertiam
quattuor lunarum plenarum in uno
ex quattuor temporibus anni, vel se-
cundam lunam in uno ex duodecim
anni mensibus.
Nomen autem «luna caerulea» nihil

ad colorem lunae pertinet. Refert po-
tius ad huius eventus raritatem. Qua-
propter anglice dicitur once in a blue
moon («semel in luna caerulea»), quod
Italice significat ogni morte di papa
(«quandocumque moritur papa»). 
Utcumque res se habent, quotie-
scumque luna luce impletur, eam val-
de admiramur. Ut verum loquamur,
non viveremus si luna nobis deesset.
Cum enim luna moderetur inclina-
tionem axis Terrae respectu Solis,
quattuor tempora anni non habere-
mus si luna Terrae abesset. Qua re ra-
tionem Isidori supra datam audemus
mutare, dicendo Lunam potiusquam
Solem ver, aestatem, autumnum et
hiemem facere. Itaque, rationibus a-
stronomiae habitis, subducamus duo
equos Apolloni demusque eos dilec-
tissimae nostrae Lunae.
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torquatus

di Daniel Gallagher

Dato che ho scritto del pianeta Mercurio nella
rubrica della settimana scorsa, in questa vorrei
scrivere dei nomi degli altri pianeti.
Venere, come sappiamo tutti, era la dea d’amore.
Paride la preferì a Era e Atena come la più bella tra
le dee. Dunque, siccome il secondo pianeta del
nostro sistema solare è il più brillante nel cielo, non
ci coglie di sorpresa che si chiami Venere. 
La Terra è il terzo pianeta per distanza dal Sole.
Visto che il nostro globo terrestre è rigogliosissimo
di piante, erbe, alberi e esseri viventi di ogni tipo,
naturalmente esso è appellato dal nome della dea
«Tellus», che spesso è raffigurata con una
cornucopia oppure un cesto pieno di fiori e frutti. E
del resto la fecondità del nostro pianeta si vede in
modo meraviglioso dalle foto scattate dagli
astronauti nella Stazione Spaziale Internazionale.
La dea che si chiama Luna designa invece il
satellite che orbita intorno alla Terra. Qualche volta
questo dea è stata considerata consorte del Sole, e
altre volte è rappresentata con Ecate e Proserpina

come diva triformis. Nel Carmen saeculare, Orazio
la definisce «la regina bicorna delle stelle».
Il quarto pianeta dal Sole si chiama Marte per via
del colore rosso, simile al sangue, che già i popoli
antichi, come gli Egizi, avevano osservato. Marte,
come ben noto, era il dio della guerra, della
discordia e del conflitto. Meno noto è il fatto che
Marte ha due meravigliosi satelliti, Fobos e Deimos,
che nella mitologia erano figli di Ares e Afrodite.
Giove è il pianeta più grande di tutti del nostro
sistema solare, per cui riceve il nome dal dio più
potente sul Monte Olimpo. Come nel caso di
Marte, i satelliti di Giove sono identificati dai nomi
dei personaggi mitologici associati a lui.
Saturno era il nome latino del nume greco che si
chiama Crono, che governava l’agricoltura e la vita
rustica, figlio di Giove. Quando i Romani imposero
questo nome al sesto pianeta, non sapevano che
questo gigante gassoso avesse meravigliosi anelli
cerulei. Ecco i pianeti che sono visibili ai nostri
occhi. Ma ancora oggi gli astrologi danno ai corpi
celesti i nomi di famosi personaggi mitologici.
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Sui nomi dei pianeti
De luna caerulea

BOFF 
E LA COPPA È IL SANTO GRAAL...

La Coppa del mondo di calcio «mima il santo Graal
ambìto da tutti» e, «salvo il rispetto», il pallone «funziona

come una specie di ostia con la quale tutti entrano in
comunione». Con il suo stile provocatorio, il brasiliano Leonardo

Boff (uno dei «padri» della teologia della liberazione) racconta il calcio
come «religione laica universale» in uno scritto apparso nel suo blog alla

vigilia dei Mondiali 2014 in Brasile. Il teologo – le cui riflessioni ambientali
sono citate più volte nell’enciclica di Francesco Laudato si’ – spiega che
«nel calcio come nella religione esistono gli 11 apostoli (Giuda non conta),
inviati per rappresentare il Paese». Ma i paragoni temerari vanno oltre.
«Esiste un papa, presidente della Fifa, dotato di poteri quasi infallibili. Si
presenta circondato da cardinali che costituiscono la commissione
tecnica responsabile dell’evento. Seguono gli arcivescovi che sono i
coordinatori nazionali della Coppa». I sacerdoti sono gli «allenatori,

portatori di speciale potere sacramentale di confermare o togliere
i giocatori». Inoltre per Boff esistono «ordini e congregazioni

religiose» ovvero il «tifo organizzato: questi hanno i loro
riti, i loro canti, la loro etica». (G.Gamb.)

TIFOSO? Marc Augé

TECNAVIA
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